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S
ono ormai alcuni anni che
il mercato russo, almeno
nel settore vitivinicolo, vie-
ne descritto come una sor-

ta di Eldorado. Capacità di spesa e
grande passione per le nostre eti-
chette ne farebbero un punto di ri-
ferimento essenziale per i produt-
tori del Belpaese. Se a questo si ag-
giunge il rapporto privilegiato che

esiste tra i leader delle due realtà
(Berlusconi e Putin) allora il gioco
dovrebbe essere fatto. E invece ecco
emergere alcuni dati piuttosto in-
quietanti, primo tra tutti quello che i
nostri vini, per entrare nel mercato
russo, pagano una tassa minima pa-
ri a 2,12 euro per litro. Quasi il dop-
pio rispetto a Francia e Spagna che
si attestano a 1,22 euro per litro.

Qualcuno se ne accorge e presenta
un’interrogazione presso la Commis-
sione Agricoltura. A firmarla è l’ono-
revole Luca Sani, Pd, membro
dell’omonima commissione, il qua-
le, a 100 cento giorni dall’interroga-
zione, è ancora in attesa di una rispo-
sta precisa.

«Dopo oltre tre mesi - racconta Sa-
ni - mi sembra di poter dire che l’ini-
ziativa non ha avuto alcun effetto
concreto e questo nonostante siano
stati investiti della questione l’amba-
sciata italiana a Mosca, il Comitato
Politiche Commerciali della Com-
missione Europea e tutte le altri par-
ti che hanno un ruolo nella vicenda.
Ovviamente prendono atto ma poi,
nulla si è fatto per porre riparo».

Appurati che questi sono gli effet-
ti, proviamo a indagare su quali pos-
sibili cause. Come è potuto accadere
che proprio noi, che a detta del Go-
verno godiamo di un enorme credibi-
lità anche politica nei confronti del-
la Russia, ci troviamo a pagare un
«biglietto d’ingresso» doppio rispet-
to agli altri. «È molto semplice - spie-
ga Sani - noi scontiamo, ormai in
ogni settore, una latitanza cronica
del nostro governo. Nell’agroalimen-
tare, dove pure ci viene riconosciuta
una leadership in termini qualitati-
vi, abbiamo abdicato alla possibilità
di essere competitivi e di sviluppare
adeguate strategie di mercato e di co-
municazione. E così mentre i nostri
competitor lottano quotidianamen-
te per aggiudicarsi importanti fette
di mercato, noi perdiamo terreno
giorno dopo giorno». Ma noi voglia-
mo essere ottimisti. Vuoi vedere che
il nostro Primo Ministro si è recato in
questi giorni in visita da Putin anche
e soprattutto per risolvere questa
brutta faccenda e riportare una vitto-
ria fondamentale per tutto il compar-
to vitivinicolo nazionale?
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Il giorno tanto atteso da tutti
gli operatori europei del settore
agricolo, e non solo, è arrivato. Il
commissario europeo all’agricoltu-
ra e allo sviluppo rurale, Dacian Cio-
los, ha presentato, due giorni fa, ai
deputati della commissione agricol-
tura del Parlamento europeo la pro-
posta varata dalla Commissione eu-
ropea sulla riforma della Pac post
2013. Le nuove intenzioni illustra-
te dal Commissario sono racchiuse

nel titolo del suo intervento «Un nuo-
vo partenariato tra l’Europa e gli agri-
coltori», basato sulla volontà di «crea-
re un nuovo modello di sostegno, più
mirato, legato alle superfici delle
aziende agricole e prendendo il
2014 come anno di riferimento». Ciò
che è emerso con chiarezza è che la
nuova Pac dovendo fare i conti con
un’Unione europea allargata a 27
Stati membri rispetto alla preceden-
te e dunque con la necessità di ridi-

stribuire i fondi disponibili a un mag-
gior numero di Paesi, porrà un tetto
ai pagamenti diretti agli agricoltori,
riducendoli progressivamente a par-
tire da 150mila euro per impresa fi-
no ad un massimo di 300mila euro.

Per quanto riguarda l’Italia è previ-
sto un taglio dei contributi diretti
agli agricoltori del 4,8% per il
2014-2020. Questi diminuiranno
progressivamente fino ad arrivare a
3,8 miliardi nel 2019, cioè il 6% in
meno rispetto a quelli del 2013 che
ammonteranno a 4,1. Nei prossimi
mesi sarà importante che gli interes-
si dei nostri agricoltori vengano fatti
ascoltare.❖

In breve

GERMANIA Sequestro di for-
me di formaggio «made in Usa» che
erano state commercializzate im-
propriamente con il termine Parme-
san e presentate poi alla fiera agroa-
limentare Anuga di Colonia. È que-
sta la decisione presa dal Tribunale
di Colonia dopo la denuncia da par-
te del Consorzio del Formaggio Par-
migiano-Reggiano Dop. Il Consor-
zio ha contestato in maniera decisa
l’azione di due imprese statunitensi
che avrebbero commercializzato,
in maniera ingannevole per i consu-
matori, un formaggio dal nome Par-
mesan.

Sequestro: il Parmesan
non è parmigiano

Vino italiano
Dalla Russia
con (poco) amore
Il nostro prodotto paga dazi doppi rispetto a Francia
e Spagna. Governo miope anche sull’agroalimentare

ITALIA È stato presentato da
Fao (Food and Agriculture Organi-
zation),Pam (Programma Alimenta-
re Mondiale) e Ifad (Fund for Agri-
cultural Development) il report
«The State of Food Insecurity in the
World 2011» che vuole mettere al
centro del dibattito i problemi della
malnutrizione e della scarsità di ri-
sorsealimentari per i Paesipiù pove-
ri. La pubblicazione evidenzia gli ef-
fetti della volatilità dei prezzi agrico-
li sulla sicurezza alimentare e pre-
senta politiche di intervento per ri-
durre i rischi di possibili crisi nei di-
versi Paesi del mondo.

Rapporto Fao-Ifad-Pam
«The State of Food»

Contributi agli agricoltori
La nuova Pac taglia fino al 4,8%

ITALIA Nel mese di settem-
bre è stato registrato un calo
dell’1,1% dei prezzi all’origine per i
prodotti agricoli. A rilevarlo è
l’Ismea, l’Istituto di Servizi per il mer-
cato Agricolo, che precisa come le
coltivazioni abbiano subito una fles-
sione del3,3% bilanciata peròdall’in-
cremento dell’1% del comparto zoo-
tecnico. In particolare si registrano
dati positivi per il settore lattiero ca-
seario grazie alla buona performan-
ce dei formaggi grana, in particola-
re il Grana Padano Dop, che fanno
segnare buoni risultati nei mercati
esteri.

Calo dei prezzi, regge
il settore zootecnico
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